[image: image1.png]L. | Comune
%ER} di Milano
\\L\\,/ ? | cutura



           [image: image2.jpg]CASTELLO & SFORZESCO



          [image: image3.jpg]CasTELLO
SFORZESCO

Raccolte d'Arte Antica ¢ Pinacoteca
Raccolte d’Arte Applicata

Museo degli Strumenti Musial
Raccole Extracuropec

Gabinetto Numismatico ¢ Medagliere




         [image: image4.jpg]Milano Civica
Scuola di Musica




Milano Civica Scuola di Musica - Fondazione Milano® - Istituto di Musica Antica
in collaborazione con il Civico Museo degli Strumenti Musicali di Milano
4 giugno 2011 ore 16.00 Milano, Castello Sforzesco, Museo degli Strumenti Musicali, Sala della Balla

Ingresso (entrata al Museo degli Strumenti Musicali) 3,00/1,50 - fino a esaurimento posti
Ensemble di Musica Medievale di Milano Civica Scuola di Musica 

Musica alla corte dei Visconti tra Milano e Pavia

a conclusione del seminario di Claudia Caffagni presso Villa Simonetta, Milano Civica Scuola di Musica
Marilin Lips, voce; Maximilian Ehrhardt, arpa; Sara Mancuso, arpa, organo portativo
José Manuel Fernandez, Stefano Rapetti, Ursula San Cristóbal, Atsufumi Ujiie, flauti
Claudia Caffagni, direttore
_______
Sant’Ambrogio (339-340 - Milano, 397) Aeterne rerum Conditor – inno dell’aurora
Jacopo da Bologna (fl. 1335-1365)
O cieco mondo – madrigale

Lux purpurata/Diligite Justitiam – mottetto celebrativo

Sotto l’imperio del possente prinçe – madrigale

Anonimo (inizio XV sec.) Sotto l’imperio del possente prinçe – versione strumentale diminuita

Anthonello da Caserta (fine XIV- inizio XV sec.) Del Glorioso Titolo – madrigale
Jacob Senleches (fl. 1382/1383 – 1395) La Harpe de Mellodie
Philipoctus de Caserta (fl. 1380-1410) En attendant souffrir m'estuet grief payne – ballata
Bartolino da Padova (fl. 1380-1400)
La fiera testa  – madrigale; I bei sembianti – madrigale; Le aurate chiome – madrigale

Baude Cordier (c. 1380 in Rheims, morto entro il 1440)
Belle, Bonne, Sage – rondeau; Tout par compas suy composés – rondeau

Sant’Ambrogio (339-340 - Milano, 397) Deus creator omnium – inno all’ora del tramonto

_____________________________________________

Sant’Ambrogio (339-340 - Milano, 397) Aeterne rerum Conditor – inno dell’aurora
Ambrogio, Vescovo di Milano dal 374, traendo spunto dalla tradizione dell’innodia diffusa nella Chiesa d’Oriente, promosse la diffusione di questo strumento di preghiera, “pratica consolante e incoraggiante” come la definì Sant’Agostino: una pratica devozionale che si protrasse nei secoli e si diffuse nella chiesa d’Occidente probabilmente proprio a partire da questo primo nucleo milanese di inni. Sant’Ambrogio fu quasi sicuramente autore dei testi e delle musiche di alcuni dei 18 inni propri della tradizione ambrosiana, tra cui Aeterne rerum Conditor e Deus creator omnium, che chiude il concerto. L’inno ambrosiano è una composizione poetica in musica, di carattere strofico senza ritornello. Si compone di strofe in dimetro giambico acatalettico a otto sillabe in otto strofe di quattro versi ciascuna, cantate dalla comunità a cori alternati, cui si adatta sempre la stessa melodia: una struttura testuale abbastanza semplice e flessibile, molto vicina alla sensibilità popolare. 

Creatore eterno di tutte le cose,/che reggi la notte e il giorno/fissi una misura ai tempi/per alleviare il fastidio.

Il messaggero del giorno già canta/sentinella della notte profonda, /luce notturna ai viandanti,/che separa la notte dalla notte. Destato da quel canto Lucifero/scioglie il cielo dalla sua caligine./La schiera degli erranti/abbandona la via del crimine. Il navigante riprende forza,/s’acquetano le onde del mare;/a quel canto, la pietra stessa della Chiesa/vede sciogliersi la sua colpa. Alziamoci dunque con coraggio:/il Gallo sveglia i giacenti/e rimprovera i sonnolenti,/il gallo accusa quanti rinnegano. Al canto del gallo torna la speranza,/è ridonata la salute agli infermi,/è riposta la spada del brigante,/torna la fede a chi è smarrito. O Gesù, guarda chi cade,/col tuo sguardo correggi il nostro errore,/se tu guardi, le macchie cadono,/e col pianto si/dissolve la colpa. Tu, luce, splendi ai nostri sensi,/scuoti il torpore della mente:/Te per primo canti la nostra voce:/e a Te sciogliamo i nostri voti.

Jacopo da Bologna (fl. 1335-1365), O cieco mondo – madrigale
Jacopo da Bologna soggiornò a Milano in due riprese e compose per Luchino Visconti e il suo successore Galeazzo. Fonte: Firenze, Biblioteca Medicea-Laurenziana, Palatino 87 (Codice Squarcialupi), fol. 11v-12.

O cieco mondo, di lusinghe pieno/mortal veleno in ciascun tuo diletto/allace, pien d'inganni e con sospetto.
Folle colui ch'a te diriza 'l freno/ quando per men che nulla quel ben perde/che sopra ogn'altro amor luce e sta verde. Però gia mai di te colui non curi/che 'l frutto vuol gustar di dolci fiori.

Jacopo da Bologna (fl. 1335 - 1360), Lux purpurata/Diligite Justitiam – mottetto celebrativo

Mottetto celebrativo composto in occasione della visita di un legato papale a Luchino Visconti avvenuta a Milano nel 1343. Il nome di Luchino Visconti si evince dall’acrostico formato dalla prima lettera di ogni verso del primo testo. Fonte: Padova, Biblioteca Universitaria 1475, number 15.

Triplum: La luce imperiale coi suoi raggi giunge a diradare le tenebre, sotto l’egida d’un principe clemente la cui magnificenza e la cui gloria ad alta voce tutto il mondo celebra: a cagione del suo gran valore salutato quale padre dello Stato, esimio cultore di virtù, zelante amico della verità, versato nell’arte del governo. Sedatore d’ogni contesa, magnanimo ed equo reggitore, severo coi superbi, dei miseri sostegno, egli tutti c’illumina, protegge e ricompensa.

Motetus: sempre cara la giustizia, voi ch’amministrate uno Stato: abbiate a cuore il bene di tutti, e nessuno a voi si senta oppresso. Ben s’addice infatti ad un principe l’evitare con cura tutti i vizi: e sempre sia compagna al governante la coscienza, affinché in armonia sotto di lui la gente quieta prosperi.

Jacopo da Bologna (fl. 1335-1365), Sotto l’imperio del possente prinçe – madrigale

Madrigale composto nell’ambito della corte viscontea. L’immagine della biscia è simbolo araldico dei Visconti. Fonte: Firenze, Biblioteca Medicea-Laurenziana, Palatino 87 (Codice Squarcialupi), fol. 7v-8. 
Soto l’imperio del possente prinçe/che nel so nom’ ha le dorate ale/regna la biscia 'l cui morso mi vinçe/ sì che da le' fugir nulla mi vale/la mi persegue e 'l cor mi segnoreça/poi come donna istessa si vageça. //Come ch’ i’ la rimiri più s'accorçe/gli ochi donneschi chiude e via si fuçe/poi come serpe tossicosa porge/de fuoco fiamma che m’acieca e struçe/l’animo ha crudo sì aspra ha la scorçe/ch’amor in lei per me più non ha força. Coste’ mi fe’ già lume più che ‘l sole/Con più çò mi ricordo più mi dole.

Anonimo (inizio XV sec), Sotto l’imperio del possente prinçe – versione strumentale diminuita

Fonte: Faenza, Biblioteca Comunale 117 (Codice di Faenza), fol. 68-69v.

Anthonello da Caserta (fine XIV - inizio XV sec.), Del Glorioso Titolo – madrigale
Madrigale che celebra l’incoronazione di Giangaleazzo a Duca di Milano, avvenuta nel 1395.

Fonte: Lucca, Archivio di Stato 184 (Codice Mancini), fol. 66v-67v.

Del glorioso titolo d'esto Duce/zaschun fa festa ormay ch'a in sé vertute/che novo Re sì nasce per salute. /Ma questo è quel che per vertù celeste/fia novo augusto cum triumphi e feste. 

Quella donna che za estese l'ale e/possedette chò che'l sol riguarda/ch'aver un sposo esta sì lenta e tarda. E ça monarcha un sceptro d'or sì'l chiama/per ch'el dilati l'italica fama.

Jacob Senleches (fl. 1382/1383 – 1395), La Harpe de Mellodie
Brano probabilmente elaborato in Lombardia dal compositore e arpista franco-fiammingo Jacob Senleches, presente, oltre che nel codice Chantilly, in un manoscritto che raccoglie una collezione di trattati compilati a Pavia attorno al 1391 da ‘Frater G. de Anglia’, membro della Università di Pavia, fondata da Giangaleazzo Visconti. Unico brano musicale di tutto il manoscritto, è stato copiato a fianco del Tractatus figurarum di Philippoctus de Caserta, musicista attivo alla corte viscontea di Pavia alla fine del ‘300. 

Fonte: Chantilly, Bibliothèque du Musée Conde, ms. 564 (olim 1047), f. 43v.
Philipoctus de Caserta (fl. 1380-1410), En attendant souffrir m'estuet grief payne – ballata
Questa ballata può essere ricollegata all’ambiente visconteo di Pavia dove è molto probabile sia stato attivo Philipoctus: il testo cita il noto motto di Bernabò Visconti (zio di Giangaleazzo, da lui spodestato e avvelenato nel 1385) ‘souffrir m’estuet’ e fa uso della metafora della fontana riconosciuta come emblema poetico-musicale della corte viscontea. Lo stile delle sue composizioni si colloca nell’ambito della così detta “ars subtilior” di fortissima influenza francese. Fonte: Modena, Biblioteca Estense, ModA, f. 20v.
Nell’attesa, occorre che io sopporti grandi sofferenze e il mio destino è vivere in languore, poiché non posso venire alla fontana circondata intorno da tanti ruscelli. Dio le ha donato una tale virtù che ella può rifornire tutti i ruscelli a sufficienza grazie alla dignità e alla nobilissima potenza.

I grandi ruscelli, che la fonte rifornisce, hanno la loro conduttura impedita, così che non si può trovare la giusta vena, tant’è corrotta e inquinata l’acqua. Non ne posso gustare un solo sorso se Nobiltà non ha ricordo di me grazie alla dignità e alla nobilissima potenza.

Bartolino da Padova (fl. 1380-1400), La fiera testa  – madrigale
Il testo fu scritta contro la Famiglia Visconti all’epoca in cui Firenze fu in guerra contro Milano fra il 1397 ed il 1400. Alla fine viene citato il motto di Bernabò Visconti “Sofrir m’estuet” che ricorre in molte altre composizioni coeve. Esiste un’altra versione musicale a tre voci dello stesso testo, per opera del contemporaneo Nicolò da Perugia. Fonte: Paris, Bibliothèque Nationale, fonds italien 568, fol. 40v-41.

Bartolino da Padova, I bei sembianti – madrigale
Si intravede una probabile critica ai Visconti. Fonte: Modena, Biblioteca Estense e Universitaria, ModA, fol. 21.
I bei sembianti co’ bugiardi effetti/che invece di prudenza el mondo honora./Discipuli ça fece assay provecti. Ai quanta industria ha quel che più coreççe/fia necessaria a ciò che troppo in fretta/a creder non s'arisca contra leççe! Però, signor a voi non sia fatica/discerner ben la rosa da l'ortica.

Bartolino da Padova, Le aurate chiome – madrigale
Caterina, citata nel testo, potrebbe essere la seconda moglie di Giangaleazzo, figlia di Bernabò Visconti: sposò Giangaleazzo nel 1380 e morì nel 1404.

Fonte: Paris, Bibliothèque Nationale, fonds nouv. acq. français 6771 (Reina Codex), fol. 20v.

Baude Cordier (c. 1380 in Rheims, morto entro il 1440) Belle, Bonne, Sage – rondeau
Baude Cordier si ipotizza sia l’arpista Baude Fresnel (morto 1397/8) citato come ‘valet de chambre’ membro della corte del Duca Filippo II di Borgogna, detto l’Ardito, quando fece visita alla corte di Milano nel 1391. Questo rondeau così come quello successivo, Tout par compas suy composés, si presentano nel codice Chantilly il primo in forma di cuore, il secondo in forma di cerchio; sembrano fare pandant con “La harpe de la Mellodie” di Jacob Senleches, che nel frammento pavese di Chicago si presenta in forma di arpa. Questa somiglianza del tutto eccezionale potrebbe dimostrare il legame tra questi due pezzi e la corte viscontea. 

Fonte: Chantilly, Bibliothèque du Musée Conde, ms. 564 (olim 1047), 11v

O bella, buona, saggia, nobile e gentile, in questi giorni che la stagione si rinnova, vi faccio il dono di una nuova canzone dentro al mio cuore che a voi si dichiara. Non siate riluttante ad accettare questo dono, vi supplico mia dolce damigella. Vi amo così tanto da non avere nessun altro proposito. Sappiate inoltre che voi siete famosa per essere definita da tutti: fiore di bellezza tra tutti il più bello. 

Baude Cordier, Tout par compas suy composés – rondeau
Fonte: Chantilly, Bibliothèque du Musée Conde, ms. 564 (olim 1047), 12r

In questo rondeau sono stato propriamente composto con un compasso per essere cantato più correttamente. Compagno, guarda chiaramente come sono disposto, ti prego. Tre tempi interi per te sono stati posti, cosicché puoi cantarmi in caccia gioiosamente se nel canto sei a me fedele. 

Signore, vi prego affinché pregiate per colei che mi ha creato, lo dico a tutti con semplicità.

Sant’Ambrogio (339-340 - Milano, 397) Deus creator omnium – inno all’ora del tramonto
Inno ambrosiano particolarmente caro a Sant’Agostino che lo cita in cinque passi delle sue Confessioni.

Dell’universo artefice /che il giorno di bellissima /luce rivesti e il placido /sonno alla notte prodighi.
Tu nel sopor ritempraci/le stanche membra all’opera,/i cuori oppressi allevia/e d’ogni affanno libera.

Ora che è giunto il vespero/e calano le tenebre/dei tuoi favori memori/a te sciogliamo un cantico.

Te il cuore nostro celebri,/alte le voci cantino;/te cerchi il casto anelito,/la mente adori sobria.

E quando l’ombre scendono/la lunga notte a cingere,/pura la fede sfolgori/a vincere le tenebre.

Dorma la colpa, vigili/senza torpori l’anima;/la fede fresca e limpida/i sogni ardenti temperi.

I cuori lieti e liberi/nel sonno in te riposino/e del demonio gli incubi/la pace non insidin.
